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' POMPEO MOLMBNTZ. — M hnntdìàii tìeiM re|«M&-
.. -logicai tfenettst. —. Firenze, Benporad, 1890. 

•li libro di Pompeo Moirnenti : / banditi della re­
pubblica veneta ha fatto parlare di se e critici in-

' -sjgni, tra i quali Patilo Pambri, 1' hanno ieyato alle 
• stelle e griudicafo una grande opera- Certo il volume 
'/è dettato con grazia ed eleganza,, così fhe si legge 
' Toìóntieri,- ma nulla narra di nuovo, né dischiude al 
pensiero orizzonti inesplorati., 

Ed invero nella prima parte l'illustre letterato 
pròva ohe anche a Venezia, sino dai primi tempi, 
infuriarono le fazioni civili e che, come in tutie le città 
italiane, i maggiorenti furono i principali, anzi isoli 
perturbatori della quiete pubblica, tendendo, o per 
ragioni per.<?onali, o per ambizione, ad abbattere i 
loro competitori, ì quali, col favor popolare, coli'ap­
poggio dei loro aderenti e valendosi d'ogni rne»zo, 
erano riusciti a conseguire le più alte dignità dello 
stato. Tutto oio si sapeva anche dal MachiavoUi, che 
lo stesso Molmenti porta innanzi per avvalorare la 
sua tesi. 

A pagina 33 poi' egli scrive: «Nelle conquiste di 
« terraferma, Venezia riusci a raccogliere in un grande 
«stalo molte pro\Ìncie .italiane, anticipando'con e-
« sempio luminoso una unità di nazione ». In verità 
il chiarissimo professore, cosi giudicando, cade in un 
grosso.errore, o per lo meno esagera di molto. An-

' zitutto i Visconti, e specialmente quel Gian Galeazzo, 
-che ha unito eternamente il suo nome al duomo fli 
•Milano ed alla Certosa di Pavia, avevano, ben nrima 
della repubblica di S.an Marco, raccolto in uno'stato 
parecchie terre e città. In secondo luogo come mai 
(Si può parlare dì nazione, se la repubblica di Venezia 
non pensò a legare a sé in alcun modo i popoli assog­
gettati, ma li trattò sempre da stranieri ? Essa inoltre, 
per raggiungere lo scopo, si valse di quelle stesse 
arti, di cui si compiacquero tutti i tiranni italiani 
dèi secolo xv, ì quali si fondarono non sul diritto, 

.bensì sugl'interessi materiali. La repubblica poi fu 
trascinata ad estendere il suo dominio nella terra­
ferma dagli avvenimenti e da un partito, che aveva, 
direi quasi, un presentimento delle grandi mutazioni 

• politiche, che stavano per compiersi nel continente 
• europèo e che per qualche tempo riconobbe a suo 
capo r insigne e sventurato Francesco Foscari. L'au­
torità di Yenezia sulle terre conquistate fu nominale 
8 non reale e ben lo seppero i contadini che conti­
nuarono, forse peggio di prima, ad essere oppressi 

.dai feudatari, ai quali gli oligarchi sedenti nel palazzo 
ducale, per non aver fastidi, lasciavano piena libertà 
d'azione. 

Certo sarebbe stata follia distruggere di punto in 
'.bianco ordinamenti che esistevano da secoli, ma, se 
Venezia avesse inteso di fondare sul serio uno stato, 
pd una nazione, avrebbe un po' alla volta cercato in 
tutti i modi di mettere al dovere i feudatari che, 
all'apparire di Napoleone I, sfidavano ancora l'auto­
rità del governo. 

Parlando del Friuli, il Molmenti segue la tradizione 
popolare ed impreca al patriarca Giovanni di .Moravia. 
Invece questo principe non fu né miglioro, né peg­
giore dei grandi prelati del suo tempo ed ebbe almeno 
il merito di aver tentato di fiaccare- la superbia dei 
vassalli e di abolire in parte i privilegi delle città 

dannósi alla prosperità dello siato. Di qui gli odi' 
eh' egli si conciliò e la sua fine infelice, se'obene ia 
parte meritata, perchè egli pure, al pari dei princìpi 
suoi contemporanei e degli stessi patrizi veneziani, i 
quali alla ragione di stato'sacrificarono i Carraresi, si 
valse degr inganni e delle violenze (1). Ma in quel-
r epoca, ripetiamo, sovrani o repubbliche non cono­
scevano arti migliori, 

È vero che Venezia non accettò mai volentieri il foo-
dalìsmo (pag. -l5;, ma, se nel l4i:!0, allorché la ban-
diei'a di San Marco s'inalzò sulle mura di Udine, finì 1&. 
storia sanguinosa del patriarcato tì' Aquìleja (pag, 45), 
non cessò con questo anche ranarch'ia'feudale. Infatti^ " 
lo afferma poco dopo io stesso Molmenti (pag. 48-49), 
ì patrizi veneziani non potevano p^r necessità poli­
tica dichiararsi manifestamente avversi ni feudatari, 
speciaimeni,e nel Fnuìj, dove i vicini arciduchi d'Au­
stria cercavano, con ogni lusinga e beneficio, conci-
liar.ei i castellani. Sfortunatamente es.̂ i non riusci'--
reno nell' intento ed i nobili fi'iulani furono in gene­
rale poco devoti a San Marco ed affezlonatissimi ai 
principi austriaci, sebbene qualche Luogotenente, di 
cui il nostro Autore riporta le Relazioni, affermi che-
essi erano obbedienti «'nutrivano verso la Sere-nis--
sima se?itimeiUi delicati. Per altro i Provveditori di' 
Palma Nicolò Sagrudo (i615), Nicolò Dolfln (1613) & 
Pietro Barbarigo (i610) s'accordano nel dichiarare 
il contrario; anzi l'ultimo non dubita di confessare 
eh' eglino pel nome austriaco sé medesimi a mille-
morti esporrieno (2). , 

Nella seconda parte 1* onorevole Deputato, pur-
dando qualche zuccherino al suo ottimo amico, il 
comm. Stefani, terribile avversario di quanti osano-
dire apertamente la vdi-ita sulla repubblica di San 
Marco, pare si sia propo.sto di provare con un gran 
numero di documenti ciò eiie io, umile cultore della 
storia veneziana, ho affermato brevemente, vale a 
dire che, specialmente dal 500, non solo nello Pro­
vincie, bensì ancora nella stessa capitale, prepotenti 
patrizi, feudatari crudeli, briganti ed assassini, nelle 
cui vene per altro scorreva sangue illustre, riusci­
vano a sfidare quasi sempre la tanto decantala ocu­
latezza ed autorità- del governo di San Marco. Non 
ho io dunque ragione di sostenere che, .se in Lom­
bardia, nel Napoletano o nello stato papale le eose-
andavano male, non procedevano meglio nelle feli­
cissime Provincie veneziana? 

4E Se nella capitale, scrive i! Molmenti, s'incontrava; 
«gran numero di briganti blasonati, e succedevano 
«disordini, ai qual; neppur la potestà dei magistrati 
«che pur era temuta, potea rimediare, nella térra-
« ferma uomini scellerati prendeano occasione comoda 
« ad ogni malfare dalla lontananza del governo, il' 
«quale non sempre era ben servito da' suoi ministri. 
« Anzi, molte volte il maio esempio veniva da queliv 
« che avrebbero dovuto tenersi dignitosi e tranquilli 
«e fino taluni magistrati, e miqistri e uftìclali del' 
« governo correvano a una vita esecrabile fra. odi e 
«inimicizie di fatte e ricevute offese» (pag. 91). E 
pili sotto leggiamo : « Persino ì più piccoli e più tran-
«quilli paesi di terraferma vedevano tratto tratto-
« turbata la loro quiete da qualche feroce bravata » 
(pag. 123). 

B pure le leggi, i regolamenti, gli editti, i bandi 
non mancavano, ma servivano soltanto a dimostrare 

ri) Vedi il mio studio su OiovaoDi di Moravia, patriarca di 
Aquiieja, nsgii Annali del R. IstitutoTecDieo di Udine, anno 1888. 

{2 R«lHzioni di Palma, da me in parta riportst9 n«l mio-
Studio: La,tepuì>bìiea ai Venezia — Appunti critici — Annali 
del R. Istituto Tecnico' di Udine, anno 1894. 
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V impotenza dei terribili oligarchi, le cui grida, al 
pai-i di quelle dei goveniatori spagtjuoli, erano prive' 
di valore priifìa ancora di essere pubblicate. Certo fa 
d' uopo tener ponto della tristizia dei tenipi, ma non 
è meno vero che Io stato veneto er;i disorganizzato 
e r/iiile governato' al pai-i delia resiaiito Italia, die 
tiianni stranieri e nostiali andavano a gara nello 
straziare in mille modi. 

Anclir- sullo milizie della repubblica, il Mcilmenti 
(pag. 148-150) ripete quanto lio aiTcrmato in, vale 
adii e elle le ccrnide non si addestravano nello armi, 
clie, la pbin-agiia era l'oniposta della pt^ggior feccia e 
cìu non aveva alcuna autorità (1). Avrebbe dovuto 
piiit- aagiimgfire rbo i boldati erano guiilaii da capi 
inospeiti e mancavano dì moscbetti e clie lo milizie 
stipendiate, le quali presidiavano le fortezze, erano 
itn' accozzaglia:.della gente più infame che, avesse 
fi mondo (§)' e dovevano sempre atteiidere lungo 
tempo le paghe (3). ' , . . 

Così il nostro Autore -ammette che le città erano 
afflitte da spesse divisioni e,che odi privati e domè­
stiche ire fèrvevàìiio tra le famiglie principali (pag. 150 
6'159); fatto questo da me pure notato (4'). 

Che se infine nella terraferma veneta i eontUdini 
non morivano di fame e se nel regno di Napoli star, 
vano .pèggio che nelle téri:e veneziane, fa d* uopo ri­
flettere che in niun paé^e italiano il fèudf^lis'rao ed.i 
privilegi eeclesiasìiòi furono cosi forti come nella 
bflsfà Italia,, ìà quale cambiò più volte'padrone e 
sempre cori suo danno, mentre nei paesi, veneziani i 
signorotti erano- stati in parte'fiaccati dagli Scaligeri, 
<lai Visconti e dagli ' altri princìpi che vi avevano 
prima' dominato ed avevano curato per ì loro, parti­
colari interessi la prosperità maj.ej'ìale dei sudditi. Io • 
credo anzi che, tenuto conto dei tempi più progrediti, 
si potrebbe-faciUnente dimostrare che il feudalismo, 
imperante il Leone di San Marco, rialzò ii capo e-.che 
le varie, Provincie^ dopo pochi anni di dominio vene- ' 
zjiano, cominciarono a decadere cosi per l'incuria dei 
gòyerrianti, a parole soltanto tener-i del benessere dei 
loro soggetti, come per molte altre ragioni che qui , 
sarebbe inutile dichiarare. Sta il fatto poi che; mentre 
nella seconda metà del secolo xvni, nel Napoletano, 
a Parma ed in Lombardia si co^npirono alcuneriforme, 
a Venezia nulla sì fece e ciò per un motivo assai sem­
plice, che cioè la decrepita repubblica non aveva 
neanche la forza di darvi opera, e perchè dall' età 
dei rinascimento aveva costantemente sdegnato di 
procedere coi tempi. Ricordiamoci che un'aristocrazia 
ed un' oligarchia non possono vivere se non .a patto 
di essere eminentemente conservatrici. Or bene : ciò 
che importava aî  patrizi veneziani era soltanto dì 
poter continuare il più possibile ad essere arbitri, 
incontrastati della cosa pubblica. Sventuratamente, e 
questo fu il danno maggiore, la loro mollezza, la loro 
inerzia, il loro, scetticismo, corruppero pure i, nativi 
costumi dei borghesi e dei plebei (5), i quali si ritem­
prarono e riacquistarono' là coscienza di sé stessi per 
opera dello straniero, che, in- tal modoj per nostra 
fortuna, molto contribuì a preparare ì magnanimi 
ardim.enti del sempre memorabile anno 1849. • 

Insomma lo storico imparziale, pur biasimando le~ 
•violenze francesi e le male arti del Corso fatale, deve' 
benedire il giorno in cuj cadde per sempre ì'.santiòa 
oligarchia di San Marco, . ' , . . . . . 

Pel, resto ringrazio di cuore il'Molmenti di aver, 
sia, pur contro sua voglia, spezzato "una "lancia tn mio--
feivore e mi permetto d'impetrare per lui il perdono 
dal coìnm. Stefani. -

, - - V. MARCHESI. 

0).Cfp. il, mio Studio citato; la repui>bUca di Venena, ca­
pitolo XVii. ' . 

(8) flelazione di Alvise Friuli, podestà di Bergamo (159S1. 
(3) Relazìoti9 di aiovannl Sagredo, Provveditore di Palma 

1̂659). . . . ' 
W) Op. cit, pag. 77. 
(5) Cfr. Y. Mftlamani. Il Carnovah di Venezia nel secolo X Vili 

~ Nuova Antologìa, 16 febbraio 189ft. pag. "707. 

CAV. DOTT. BATTISTA FABRIS- — MtÌu»ivaitione «Icf 
gU»fa'vii0 (ora tnttuaamento) ai Cotìroi-
pò, ~ Volume in 16 dì circa 2è0 pagine, con carta 
corografica. - Udine, tip. editrice D. Del liianco, 189(5. 

« L'autore non lo dice, giaccjiè non premise alcuna 
prefazione; ma si coinpr.'.-ndc che ad aocinger.^i al la­
voro lo indusse l'idea di far conoscere il tratto di paese 
in cuì nacque e dove ò vissuto, la sua pìccola patria ; e 
r idea e as.«ai lodevole, non fo<se altro perchè le storie 
locali giovano egt-egiamenTe a chi voglia trattare della 
eloi'ÌH d'una piovincia o d 'una nazione. 

«Nella pi-ima parto (tei volume il Fabrì.s d.*i la cir­
coscrizione del distretto di Codioipo, discorre delle 
condizioni del parse sotto i romani, i longobardi, i 
franchi, ofl're notizie delle vi'lO'die lo componjiono. 

«La seconda pfit^e rìfci-isc-' gli avvenimenii di cui 
fu testimonio il distretto di Codrojpo'dopo Ja caduta 
della repubblica veneta ; V invasione francese, la bat­
taglia del" Tagliamcnlo del 1707, il soggiorno d. Bo-
naparte a Passari:ino, la pace di Campoformio, il voto 
secretò>delcomuni per !'aunessioìie al Piemonte eco. 
Il Fabris reca particolari curiosi .sul teritativo di som- -
mossa contro gli austriaci nelle alpi fiiulane (1-W4), 
su una fabbrica di bombe piantata in una grotta 
.presso Navahori.*, i-ugli ninti che il distretto prestò 
alia preparazione della sommo.-<sa. 

«La terza'pari'; coritieno notizie intorno hi popo­
lazione, le condizioni sHtiilarie, gli usi, ì mercati, 
r istruzione, la eiiiigraziorje, la coltuia dollb terre, 
le opere pie, eco, 

«Il libro, scritto ^enza preii^nsioni di forma, ofTro 
una larga meste ai notizie, che d-ve essere costata 
non poco tèmpo e fatica all'àiiton^ » 

H giornale rhove alfcuni appuriti al f'av. Fabris!, per ii 
modo ond'esso, presenta e. giudica il movimento cìe-
ricaledei no8tri\'gìprni e per qualrlio frase scherzevole, 
non ritenuta di buona lega ; e così conchnule : 

«Peccato che queste'ed altre mende p^irecchie tol­
gano pregio a un volume, che,cerio varj-obbe di più se 

^fòsse stato scritto,con' maggiore sorfriitA di giudizio ». 
; ,"(DflI Cittadino italiano)-, 

Canonieo-EKNESTO. DESANI. Mieè siggatovi tii Cu-
euf/nn e- «lèìte ftttnifflie not/tili i9tt eìi»i 
«ìet'ivafe, 'Udine, tip. editrice D. Del Bianco, 1805. 
-^ Un opùscolo in 16 dì pag. 79. 

« Anche ai più versati.,nel le dì.>cipiir!6 .'•toriclie — 
scrive mons; pegaiii .— riesce molto ditliciìe discer-
nere e pr^ecisàre con sana critica le priiiio origini ili 
mplte tra le famiglie càstpUane della pai,na del Friuli »; 
tuttavia egli,non si lasciò spaventare dallo diilìcoltà 
che, presenta un'impresa, di -simil genero, e con pa­
zienti studi e ricerche, valendosi assai <lc'il'archivio 
dei conti Freschi- di Cordovado, scrisiso la ,-;toria della 
famiglia .di Cucagna dal U66 fino ai piincipio del 
secolo decimósesto. ' . , 

«Secondo il dótto cultore, della storia d(d Friuli, 
questa famiglia, tra l̂ e più ragguardevoii per la parte 
che ebbe nelle, vicende politiche della nostra regione, 
sarebbe derivata da un casato ìjavai'ese o del Tirolo 
tedesco. I Cucagna si chiamavano da prima dì Fafdis 
(1166), poi appaiono col predicato di Parti.stagno (ll7i;); 
SQ.1.0 nel 1186 si -trovano indicati col pronome di Cu­
cagna T^'wcanea^ dalla torre costruita sopra un colle 
vicino a Eaedis a presìdio del canale di Grivò. Un 
ramo dì questa famiglia si chiamò poi dì Zucco (i84()). 
, I Cucagna. ebbero 1' ufficio di camerarii o ciambel­

lani del patriarca di Aquileja, come puro V incarico 
di vigilare all'ordine delle adunanze faite dal parla­
mento della patria, e la loro importanza apparisce 

.dalle parentele colle più ragguardevoli famìglie del 
Friuli e della marca di Treviso. 

Alle accurate notizie intorno la giurisdizione e il 
giuspatronatq dei Cucagtia mons. Degani aggiunge una 
rassegna dei personaggi di questa famiglia che s'acqui­
starono maggior nome, 

(Pai Cittadino italiano). 
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Elenco di pnbliiicazioni recenti 
che interessano i! Frinii o sono di autori irialani, 

Dott. ITALO SALVETTI. — La sieroterapia antldif-
• terica in condótta. r^-Udine, 1896. Tipi G. B. Goi^etti., 

, Prof. OLINTO MARINELLI. --Escursione ai Laghi 
Litziali. ' . 

G. GALRAZZI. '— Le industrie agrarie esercitate 
dal proprietario del fóndo coltivato e non censito 
cotve tale e V art. Ì7'della legge éulV imposta dei 
redditi di ricchezza mobile' 24 agosto 18B7 testo 
unico. — Latisana; tip. D. Orlandi, 1896. 

Ing'. r4io. FALCION], — Lezioni, di trigonometria 
piana dettate nel R. Istituto Tecnico di Udine agli 
allievi della Sezione agrimensura. — Udine, Stàb. 
Tip. Ut. liotti-e'Bischoff, 1896. — Prezzò, lire 1. 

UGO BKR'JOSSI. •— Ribellione. — Licinio Capelli edi­
tore.— Rocca San'Càriòiàno, 1896. 

Il Htìrtossi è corimbneae. Diede già alle stampe Vari 
lavon. Questo, iii elegante' volumetto,- contiene trenta, 
nonetti, ed lia una prefaziorie del noto scrittóre signor 
Camillo Aiilona,-Traversi. • ' 

T. TAKAMELLI. .— Osservazioni strcitìgrafiche sui 
terreni paleozoici.'nel versante italiano delle Alpi 
Carnfchc. — Estratto/dai Rendiconti della R. Accar 
deiniit dei Lincei. . • " 

QiiL-sui ìireve- comunicazione dell'illustre geologo, 
al quale il Frinii deve tanta parte della sua illustra­
zione, merita d' essere nòta non soltanto agli scien-
zati olle df-Ha geologia si.occupano, particolarmente, 
ina a tutti coloro, che'si interessano di studi riguar-
<lan1i il Friuli nostro. 

: NOTIZIARIO. 
— Guida di Cividale e del' mandamento. — La 

Giunta Municipale di Cividale del Friuli incaricò 
r «egregio, cav, prof. Giusto Grion di scrivere una 
Guida storica ed ai-clieologica di quella città, e del' 
niiindamenlo. 

E-certo che un simile incarico non poteva essere 
affidato a'persona più competente del cav. Grion, il 
quale, oltre che per il bollo stile e per la vasta col­
tura, si distingue assai per. l'amore che porta all'an­
tica capitale del Friuli. , / 

L'idea poi di pubblicare un volume che contenga 
la descrizione dei tanti monumenti che vanta la ve-
't usta città, si è oltre ogni, dire commendevole eviene 
a togliere una mancanza che lamentasi continuamente 
dai forestieri. 

Fcr la storia contemporanea di Gorizia. 
' Annunziando'il, decesso del dott,.Giuseppe Mauro-
viclr, il' quale era stato durante lungo periodo po-
•destà di Gorizia, notammo aver Egli dette nobilis­
sime parole quando s'inaugurò il vessillo della di­
sciolta Associazione goriziana di ginnastica. Ci par 
dovei'oso ripetere, in parte, le ^parole sue; rnóhìto'e 
incuoramento alla Società di ginnastica, ecede di 
quella Associazione. . 

« Desidero, vessillo sociale, che la sorte ti sia sempre 
pBopiziia. ; che tu possa essere testimone al sèmpre 
progrediente sviluppo di questa fiorente società; che 
tu -.possa liberamente spiegarti e sventolare nelle 
nostre balsamiche aure, sotto il nostro bel cielo, fra 
r edificante sorriso dei nostri stupendi contorni : Tu 
sardi testimone che noi, seguendo l'esempio dei nostri 
jtadrì, manderemo inviolata ai nostri posteri la 
nostra nazionalità italiana e la nostra italiana 
coltura... • 

«Ora che abbiamo un.vessillo sociale da tutti rispet­
tato, accorrete, generosi giovani, numerosi agli eser­
cizi ^ginnastici tanto salutari. Ogni vostra mira sia 
Tolta al vostro sviluppo fisico ed intellettuale. Vi 

ripetoqnelle parole che di.ssi allorcliè inaugurai questa 
palestra: òhi membra e muscoli, ardito e sciolto, in 
gare, atletiche, addentrerà, con calma intrcp-da, se~ 
renò: iii voltOj^di ogni periglio trionferà. Date qui 
prove del vosti-o spirito e del vostro coraggio; pu­
gnate per i! lìbero dominio de! pen'̂ ioro, pugnate per 
il vero. Date saggio che soltanto dal beilo,, dal vero 
e dal buono attingete gli esera pi,. Cercate di dare a 

.questa società sempre maggiore lustro, decoro ed 
incremento ~ e intendo di farle con ciò il più lieto, 
il più fausto pronostico ». ' 

Dno spardo oltre i confini; della Provincia 
(Breve rassegna bibliografica). 

M p(tte»i «tei JPfumassi &pO>»i di OTTONE.bKKN-
TARi. — Ulrico Hòepli editore, Milano.'(L. l.oO), 
L' editore Hoepli, nei, giorni stessi in cui si inau­

gurava a Miliino r eiSposizione dei diségni 'nìiàndatì ai 
concorso per.'l'edizione'illustrata dei Proméssi Sposi, 
pfbblicaya pure questo, prezioso,librici nò, che, occu­
pandosi della topografia delromaiizo,, viene a'ti aitare 
di questioni che alla illustrazione del romànico stret­
tamente si collegano. 

L'autore, prima di scrivere .il suo lavoro, visitò 
più volte il territorio di Lecco, assumendo notizie ed 
informazioni; e studiando'poi, nella sala manzoniana 
a Brera, quanto già venne pubblicato sull'argomenfc» 
in libri, opuscoli, giornali, .si mise in grado di trat­
tarlo a fondò; ed esaurirlo. ̂  

Lasciando da parte, tutto quanto avrebbe potuto 
sei'vire soltanto ad ingrossare, senza,frutto alcuno, 
il volumetto, il prof. Breritari, riasi^umendo breve­
mente quanto d'importante fu detto da altri, adilucu 
tutte" le àrgo.meniazioni, dirette-ed indirette, die Stìr»-
vonò a provare coinè il Manzoni scelse quale lo.'itro 
dell' azione svolta nel suo romanzo il /.territorio di 
Lecco, descrisse questo nelle sue linee generali; ma 
in quanto ai villaggi, ai castelli,- ai pal.'azzotti lavorò 
per la, massima parte di fantasia, senza legarsi me­
nomamente a quella esattezza topografica che non ò 
propria del resto di alcun romanzo, 

r̂ ei volumetto die riassume e, ci pare, scioglie una 
questione tanto interessante, sono inserite anche let­
tere dei professori Bindoni di Treviso, Buonannó di 
Torino e Giussani di Milano. 

Un nuovo commento ai PETRARCA. 
Giuseppe RigUtini, il sapiente lessicografo, ha pub­

blicato in un elegantissimo volume della collezione 
classica hoepliana un c'ornmento alle ririiè di Fran­
cesco Petrarca. Le note dichiarative e fllologiche sono 
così copiose, che il libro raggiunge le 500 pagine, .e 
r editore, fedele ora al proposito di pubblicare splen­
dide edizioni al massinio buon niei-catò, "ce lo dft per 
sole due lire. 

Il Rigutini, con atto lodevolissimò,-ha premesso al 
suo lavoro una superba dissertazione sulla vita o sui 
meriti di Francesco Petrarca scritta dal prof. Augusto 
Conti die è un véro prodigio di chiarezza sintetica e 
di densità di concetti. 

Utilissimo per le scuole troviamo anche il sommario 
cronologico della vita del popta. 

H commento è davvero pregevole, quantunque 
pecchi un pochino nèlT esuberanza dei confronti coi 
latini e greci, cosi da lasciar capire come l'autore si 
compiaccia' di mostrare la profonda coltura filologica 
eh' egli possiede. 

Molte cose nuove e peregrine trovamra(o nelle note 
e postille di questo commento ; è sopràtutto lodevole 
la cliiarezza della dizione e V interpretazione propria 
d' ogni concetto. 

L'edizione dell'Hoepli è,"come sempre, elegante e 
nitidissima ê  quantunque econòmica,, è da preferirsi 
a molte altre che costano troppo e valgono pòco. 

• J ' 
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QuGsto-ho,vo commento del Petrarca, come il Dante 
dello Scarlazzini, il .Tasso dello Spagnotti e il Man­
zoni del Cerquetti, saranno i preferiti in tutte le 
scuole del Regno. 

Due Manuali per i Gentiluomini d'Italia. 
CAV. JACOPO GBLLI, Cotiice cnvuUe»*e»eo Ifes-

liatna, 8* edizione. — Hoepli, Milano, 1896, pagine 
S80, legato in tela e oro L. 2.50. 

Il Codice cavalleresco del Galli, ormai adottato da 
tutti i gentiluomini, comprende in 518 articoli, in ar­
monia, delle disposizioni generali sul duello, tutto 
quanto è stato accettato in Italia come legge e come 
canone in materia d'onore. Vi sono raccolte tutte le 
ordinanze, i verdetti, i paréri delle corti d'onore 
permanenti e dei giurì d' onore eventuali, ciò che 
manca in tutti gii altri Codici di cavalleria italiani 
e stranieri. 

11 Croabbon nella sua splendida Science des points 
d'honneur, prende questo Codice come base fonda­
mentale della legislazióne cavalleresca italiana. ^ 

La competenza, ormai indiscussa, dell'autore nel 
mondo della scherma e della cavalleria; le otto edi­
zioni di questo .libro, che in breve tempo si sono 
successe, ci dispensano dal fare altri elogi di un lavoro 
provato ottimo dall'esperienza. 

Cav. JACOPO GELLI, Manuale del duellanie. 
2^ edizione. —• Hoepli, Milano, 1896, pag. WO, legato 
in tela e oro L. 2.50. 

Mentre il Codice cavalleresco rappresenta special­
mente la legislazione del duello, il Manuale del duel­
lante n ' è la giurisprudenza. In questo libro illustra­
tivo a\ Codice, scritto per «impedire che una non 
« esatta conoscenza delle disposizioni penali sul duello 
«0 delle consuetudinarie leggi dell'onore attribuisca 
« agli inesperti responsabilità non ponderate o li induca 
«a consacrare la calunnia e a perpetuare l'equivoco 
..«con la foî ma cavalleresca », havvi tutto quanto può 
occorrere di conoscere al gentiluomo per ben condurre 
una vertenza d'onore senza correre il rischio di com-
pifomettere sé stesso o chi gli affidò la tutela della 
sua onorabilità. 

Il Codice cavalleresco e il Manuale del duellante 
sono due libri che tutte le persone dabbene devono 
leggere e consultare continuamente se vogliono porsi 
al riparo da ogni responsabilità penale e cavalleresca 
nelle vertenze d' onore. 

Mi'jtppennino anotieneaet con 153 incisioni e 2 
carte. Cav. L. Cappelli, editore. Rocca San Casciano 
(L. 25). 

I professori Pantanelli e Santi hanno con la coo­
perazione di altri valenti condotto a termine un'opera 
che viene a illustrare degnamente, sotto varii aspetti, '̂ ,,' 
la regione appennina modenese. Non lievi furono le T'* 
fatiche durate qualche anno per raccogliere il copioso 
materiale e gli studìi onde è ricco il grosso volume; 
ma dobbiamo riconoscere che molteplici furono le 
difficoltà da superare, non poche le indagini da com­
piere per conferire al lavoro quell'insieme di novità 
che può solo destare l'interesse degli intelligenti. 

Non è una monografia esclusivamente storica, la 
quale ben poco avrebbe appagato i desideri del pub­
blico: è uno studio largo e dotto della regione appen-
'njna esaminata nella parte geografica, geologica, mi­
neralogica e litologica, per cui, oltre ai due autori, 
ha collaborato anche il Bentivoglio. La flora e la fauna 
è descritta dal Riva e dal Picaglia ; 1' antropologia è 
studiata dal Riccardi, l'igiene dal Bergonzoni e dal 
Boccalaj'i ; 1' archeologia dal Crespellani ; le vicende 
polìtiche e civili dal Santi, quelle ecclesiastiche dal 
Berti; le belle arti dal Toschi; la costituzione e gli 
fitatuti dal Malaguzzi Valeri e dallo Spinelli ; la be­

neficenza e previdenza dal Vignocclii, i dialetti da.. 
F. L.̂  Pullé ; r istruzione dal Ferrari ; gli usi e i co­
stumi daf Galassini, 1'agricoltura, l'industria e ili 
commercio dal Tonelli ; la viabilità dal Ferrari ; gli 
itinerari ancora dal Pantanelli e dal Santi. Le du.e 
carte, la geologica, è redatta dallo stesso Pantanelli,. 
1' altra, geografica, esce dall' Istituto geografico mi­
litare. 

Come sì vede, professori universitari, scienziati e 
specialisti egregi nei varii rami di studio hanno dato 
il loro contributo prezioso a quest'opera, perchè a p ­
paia, come è riuscita realmente, ordinata e completa, 
specia!me,nte dal lato scientifico ; il che la pone at 
disopra di ogni altra congenere. Anzi l'Appennino 
modenese è la sola che raccolga sì lai'ga messo di 
notizie e di fatti utilissimi, vagliati e importanti, dr 
speciale momento non solo per la Provincia modenése 
e le finitime, ma anche per l'Italia. Nessuna Biblio-' 
teca pubblica dovrebbe mancare di quest'opera; nes-' 
sun studioso dovrebbe trascurare di leggerla, così 
varie e così interessanti sono le novità che essa rac­
coglie, così ricche le attrattive scientifiche e artistiche-, 
che offre agli intelligenti. 

La lettura. 
Ben poche riviste possono vantare l'accoglienza, 

lusinghiera avuta dalla Lettura, che Vico D'ARISBO, 
il brillante e arguto scrittore, ha iniziato da pochi 
mesi. É una rivista quindicinale, che si stacca, dal 
comune, e offre alle famiglie un insieme di scritti 
geniali, poesie, rassegne artistiche fatte con garbo e 
tali da accrescerne.la coltura generale e letteraria.. 
Ed è a questo scopo che il direttore offre alla gioventù 
studiosa ed a quanti ancora hanno amore alle belle 
lettere, di collaborare nella Lettura inviando propri 
lavori, disposto a pubblicarli: nobile arringo e mezzo 
d'istruzione indiscutibile. Egregi autori e scrittrici 
contemporanee vi lavorano pure, e l'intonazione,. 
r ambiente sano e squisitamente gentile hanno ben 
presto diffuso questo periodico nelle famiglie, nelle 
sale di lettura, dappertutto. \ 

Si mandano gli scritti al Direttore prof. Lodovico 
Bosdari, Ancona, via del Comune 8, e gli abbona­
menti semestrali (L. 5) all'editore Camillo Speirani 
a Torino, Corso Vinzaglio, 5. 

Fascicoli di sàggio gratis a chi ne fa richiesta al­
l' editore. 

PUBBLICAZIONI 
EDITE DALLA TIPOGRAFIA DEL BIANCO. 

EMILIO LESTANI. — Ore perdute, yev^ì, pag. 224-vir 
L. 1.50. 

CAPITANO UGO BEDINELLO. — Diario del viaggio 
intorno al globo della regia corvetta italiana « Vettor 
Pisani», negli anni Ì87Ì-72-73, seconda edizione; 
pag. 23,4 con prefazione L. 2.50. 

DON DOMENICO PANCINI. — Impressioni di una gita 
alla grotta di Adelsòerg nella Camicia, pag, 60 L. 0,50. 

ARTIDORO BALDISSERA. — Elementi di geografìa 
per le Scuole elementari superiori della Provincia, 
approvati-dal Consiglio Scolastico e raccomandati 
per i Corsi preparatori normali (operetta premi|ita 
all'Esposizione Provinciale di Udine nel 1883); Edi­
zione 6.", pag. 100, L. 0.50. 

MENEGAZZI ANGELO. — Colline Friulane. — Ele­
gante volume. Prezzo L. 1. 

G. BALDISSERA. — Il Castello di Bràgolino. — 
Prezzo L. 1.50. (Edizione di pochissime copie). 

PIER SYLVERIO LEJCHT. — 1 diplomi dei Patriarchi 
aquilejesi. — L. ì . 

CoMM. M. LEICHT. ~ Monumenti Cividalesi. Studi 
critici di classificazione. — Edizione senza illustra­
zioni. •— Prezzo L. 2. 
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' • POMPEO W)IMMI\. — # hn%%diU dellm re#»c«6-
"- ', 6Mcf<i veneia» —» Firenze, Benporari, i896. 

- • ' • Il libro di I?ompeo Molnienti : / banditi della r<?-
' pubblica veneta ha fatto parlare di sé e critici in-

• • sigili,'ira i quali Paulo Fambri, l'hanno levato alle 
' • ' steWe e giudicato una grande opera. Certo il volume 

-è dettato con grazia- ed eleganza, cosi oiìe si legge 
,. volentieri, ma nulla narra di nuovo, né dischiude al 

pensiero orizzonti inesplorati.. 
Ed inverò nella prima parte' l'illustre letterato 

prova che" anche a Venezia, sino dà! primi tempi, 
infuriarono le fazioni civili e che, come intuite le città 
italiane, i maggiorenti furono i pi-ìncipah, anzi isoli 
perturbatori della quiete pubblica, tendendo, o per 
ragioni personali, o per ambizione, ad ubbitteie i 
loro competitori, i quali, col fat'or popolare, coli'ap­
poggio dei loro aderenU e valendosi d'opni mezzo, 
orano riusciti a conseguire le più alte dignità dello 
stato. Tutto ciò si sapeva anche dal Machiavelli, che 
lo stesso Molmenti porta innanzi per avvalorare la 
sua tesi. 

A pagina 33 ,poi egli, scrive: «Nelle conquiste di 
« terraferma, Venezia riusci a raccogliere in un grande 
«stato molte provineie italiane, anticipando'con e-
« sempio luminoso una unità di- nazione ». In verità 
il chiarissimo professore, cosi giudicando, cade in un 
grosso errore, o per lo meno esagera di molto. An­
zitutto i Visconti, e specialmente quel Gian Galeazzo, 
che ha unito eternamente il suo nome al duomo di 
Mdano ed alla Certosa di Pavia, avevanoj ben prima 
della repubblica di San Marco, raccolto in uno stato 

-parecchie terre e città. In secondo luogo come mai 
si può parlare di nazione, se la repubblica di V&nezia 

• non pensò a legare a sé.in alcun-modo i popoli assog­
gettati, ma li trattò sempre da stranieri ? Essa inoltre, 
-per raggiungere lo scopo, si valse di quelle stesse 
•arti, di cui si• compiacquero tutti i tiranni italiani 
del secolo xv. i quali si fondarono non sul diritto, 
.bensì sugl'interessi materiali. La repubblica poi fu 
trascinata ad estendere il suo dominio nella terra-
ferma dagli avvenimenti e da un partito, che aveva, 

- direi quasi, un presentimento delle gran.-ìi mutazioni 
-; politiche, che stavano per compiersi nel continente 

europeo e che per qualche tempo riconobbe a suo 
•' capo l'insigne e sventurato Francesco Foscari. L'au­

torità di Venezia sulle terre conquistate fu nominale 
e non reale e ben lo seppero i contadini che conti­
nuarono, forse peggio di prima, ad essere oppressi 
dai feudatari, ai quali gli oligarchi sedenti nei palazzo 
ducale, per non aver fastidi, lasciavano piena libertà 
d'azione. 
• Certo sarebbe stata follia distruggere di punto in 

. bianco ordinamenti che esistevano da secoli, ma, se 
Venezia avesse inteso di fondare sul serio uno stato, 
od una nazione, avrebbe un po' alla volta cercato in 
tutti i modi di mettere al dovere i feudatari ' che, 
all'apparire di Napoleone I, sfidavano ancora l'auto­
rità del governo. 

Parlando del Friuli, il Molmenti" segue la tradizione 
popolare ed Impreca al .patriarca Giovanni di Moravia. 
Invece questo prìncipe non fu né migliore, né peg­
giore dei grandi prelati del suo tempo ed ebbe almeno 
il merito di aver tentato di fiaccare'la superbia dei 
vassalli e di abolire in parte i privilegi delle città 

iannosi alla prosperità delio stato. Di qui gli odi 
3h'egli si conciliò e la sua dne infelice, sebbene ia 
dannOj 
ci 
parte meritata, perchè egli pure, al pari dei principi 
suoi contemporanei e degli stessi patrizi veneziani, i 
quali alla ragione di stato'sacrificarono i Carraresi, si 
valse degl' inganni e delle violenze (1). Ma in quel-
r epoca, ripetiamo, sovrani e repubbliche non cono­
scevano arti migliori, 

È vero che Venezia non accettò mai volentieri il feu­
dalismo ( pag. '15}, ma, se nel H'dO, allorché la ban­
diera di San Marco s'inalzò sulle mura di Udine, finì I$k. 
storia sanguinosa del patriarcato d! Aquileja (pag. 45), 
non cessò con questo anche l'anarchia feudale. Infatti, 
lo afferma poco dopo lo stesso Molmenti (pag. 48-49), 
i patrizi veneziani non potevano pejr necessità poli­
tica dichiararsi manifestamente avversi ai feudatàri, 
specialmente nel Friuli, dove i vicini arciduchi d'Au­
stria cercnvano, con ogni lusinga e beneficio, conci-
liarsi i castellani. Sfortunatamente essi non riusci­
rono nell' intento ed i nobili friulani furono in gene­
rale poco devoti a San Marco ed affezionatissimi ai 
principi austriaci, sebbene qualche Luogotenente, di 
cui il nostro Autore riporta le Relazioni, affermi che 
essi erano obbfilienti e'nutrivano verso la Serenis­
sima sentimeìtti delicati. Per altro i Provveditori di-
Palma Nicolò Sagredo (1615), Nicolò Dolfln (1013) e-
Pietro Barbarigo (1610) s'accordano nel dichiarare 
il contrario ; anzi 1' ultimo non dubita di confessare 
eh' eglino pel norae austriaco sé medesimi a vnille 
morti espnrrieno (2). , , . 

-Nella seconda parte l'onorevole Deputato, pur 
dando qualche zuccherino al suo ottimo amico, il 
comni. Stefani, terribile avversario dì quanti osano-
dire apertamente la verità sulla repubblica di San 
Marco, pare si sia proposto di pi'ovare con un gran 
numero di documenti ciò che io, umile cultore delia 
storia veneziana, ho affermato brevemente, vale a 
dire che, specialmente dal 500, non solo nello Pro­
vincie, bensì ancora nella stessa capitale, prepotenti 
patrizi, feudatari crudeli, briganti ed assassini, nelle 
cui vene per altro scorreva sangue illustre, riusci­
vano a sfidare quasi sempre la tanto decantata ocu­
latezza ed autorità del governo di San Marco. Non-
ho io dunque ragione di sostenere che, se in Lom­
bardia, nel Napoletano e nello stato papaie le cose 
andavano male, non procedevano meglio nelle feli­
cissime Provincie veneziane ? 

« Se nolla capitale, scrive il Molmenti, s'incontrava 
«gran numero di briganti blasonati, e succedevano-
« disordini, ai quali neppur la potestà dei magistrati 
« che pur era temuta, potea rimediare, nella terra-

' «ferma uomini scellerati pi'endeano occasione comoda 
«ad ogni malfare dalla lontananza del governo, il' 
« quale non sempre era ben servito da' suoi ministri. 
«Anzi, molte volte il malo esempio veniva da quelli 
« che avrebbero dovuto tenersi dignitosi e tranquilli 
«e fino taluni magistrati, e ministri e ufficiali del 
« governo correvano a una vita esecrabile fra. odi e 
«inimicìzie di fatte e ricevute offese* (pag. 91). E-
più sotto leggiamo: « Persino i più piccoli e più tran-
« quilli paesi di terraferma vedevano tratto tratto-
« turbata la loro quiete da qualche feroce bravata » 
(pag. 123). 

E pure le leggi, i regolamenti, gli editti, i bandi 
non mancavano, ma servivano soltanto a dimostrare 

(I) ve<ii )J lYiio studio su GiovaoDi di Moravia, patriarca di 
Aquileja, negli Annali del R. Istituto Tecnico di Udine, anno 18S3. 

(2 RelHztoni di Palma, da me in parte riportate nel miO' 
Studio: La,repubblica dt Venezia'-Appunti critici-^ hnntM 
del R, Istituto Tecnico di Udine, anno 1894. 
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ì'ittipotéttiza dei terribili'.oligarchi, le cuf gi'ida, alj 
pai'i, di*jquellé:'tìei gofernatorr sjiagnuòlijieraiio prive' , 
di vàloi'e pritó'a.ancora'di essere pubblicate.-Certo fa;-
<i'uopo tener-fedutp della tristizfe del templj^ma norif 
è menò vero che lo stato veneto èra disorganizzato 
ormale go\^ernator a l p a r i della restante Italia, che 
tiranni stranieri, e nostrali andavano a gara nello 
straziare in mille modi. 

Anche sulle .milizie della repubblica,,il Molmenti 
(pag. 148-150) ripete quanto ho affermato io, vale 
adire che le cernide non s! addestravano nelle armi, 
che, la sbirraglia era composta della peggior feccia e 
cltó non aveva alcuna.autorità (1). Avrebbe dovuto 
pure aggiungere che. i soldati erano guidati, da capi 
inesperti ó mancavano di moschetti e che le milizie 
•stipendiate', le-quali presidiavano le 'fortézze, erìtno' 
UH'accozzàgliu: della genie, pm infame che avesse 
il mondo (^) é dovevano .sempre attendere lungo 
tempo le paghe (3), , ' • 
• Così il nostro Autore ammette che le città ér'ano 
afflitte da spesse divisioni e che "odi privati é dome­
stiche ire fervevano tra le famiglie principali ,(pag. 150 , 
6'159)^ fetto .questo da me pure notato (4')., 

. Che se infine nella terraferma veneta i contiadini 
•non morivano di fahne e se ne) regno di Napoli sta­
vano.peggio che "nelle tèrre veneziane, fa'd'uopo.ri-
flelt^re che in. niun paefse italiano il feudalismo e d i 

• privilegi ecclesiastici furono cosi forti come nella 
,bas.«a Italia, -la quale cambiò più volte padrone e 
sempre con suo danno, mentre nei paesi veneziani i 

•signorotti erano stati in parte'fiaccati dagli Scaligeri, 
dai Visconti e dagli altri principi che vi avevano 
prima dominato ed"avevano curato per i loro-parti­
colari interessi la prosperità materiale dei sudditi. Io 
-credo anzi che, tenuto conto dei tempi più progrediti, 
si potrebbe-facilmente dimostrare che il feudalismo, ' 
imperante il Leone di San Marco, rialzò il capo e-che 
le varie provin.eiei dopo pochi anni di dominio vene­
ziano, cominciarono a decadere cosi per l'incuria dei 
governanti, a parole soltanto teneri del benessere dei 
loro soggetti, come per "molte altre i'agioni che qui : 

; sarebbe'inutile dichiarare. Sta il fatto poi chej mentre 
nella seconda metà de) secolo xviii, nei Napoletano, 
a Parma ed in Lombardia si coinpìrono alcuneriforme,' 
a Venezia nulla sì fece e ciò per un motivo assai sem­
plice , che cioè la decrepita repubblica ~ non aveva 
neanche la forza di darvi opera, e perchè dall'età 
del rinascimento aveva costantemente sdegnato di 
procedere coi tempi. Ricordiamoci che un'aristocrazia 
ed un'oligarchia non possono vivere se, non à p a t t o 
di essere eminentemente conservatrici. Or bene : ciò 
che importava ai patrizi veneziani era soltanto di 
poter, continuare il più possibile ad essere arbitri» 
incontrastati della cosa pubblica. Sventuratamente, e 
questo fu il danno maggiore, la loro mollezza, la loro 
inerzia, il loro scetticismo, corruppero pure i nativi 
costumi dei borghesi e dei plebei (5), i quali si ritem­
prarono e riacquistarono' là coscienza di sé.stessi per 
opera dello -straniero, che, ih- tal modoj per nostra 
fortuna, molto contribuì a preparare i magnanimi 
ardin^enti del sempre meniorabile anno 1849. -

Insomma lo storico imparziale, pur biasimando,le 
violenze francesi e le male arti del Corso fatale, deve-
benedire il giorno in cui cadde per sempre 1' antica 
oligarchia di San Marco. 

Del, resto ringrazio di cuore il Molmenti di aver, 
sia pur contro sua vqglia, spezzato una lancia in mio 
favore e mi permetto d'impetrare per lui il perdono 

•dal comm, Stefani. • - •—^-
'- " -V. MARCHESI. 

.i..i. 

(U Cfp. il, mio studio citato: La repul?bUca di Venezia, ca­
pitolo XVll. 

(S) Relazione di Alvise Friuli, podestà di Bergamo (I99SU 
(3) Relaziona di Giovanni Sagredo, Provveditore di Palma 

(1659). 
Wi Op, cìt., pag, 77. 
(5) ctr. V. HAlansnl. Il Carnovale di Venezia nel secolo XVJII 

— Nuova Antologia, 16 febbraio 188». pag. 107. 

GAV,.DotT..BATTiSTA'FABRts. — 'JffÌ9a§Ì»*«$àii^»te tièt." 

• i»».' - Volume in 16 dì cìrca.280-pagine;'.con oar'tà' 
- corografica.,-: Udine, tip. editrice D. pel Bi.anco,.i896. 

<i L'autore non lo dice, giacché non premise alcuna 
prefazione; ma si comprende che ad accingersi al.la­
voro lo indusse l'idea'di far conoscere il tratto di paese 
in cui nacque e dove è vissuto, là auarpiccola pàtria ; e' 
r idea è assai' lodevole, non fosse altro perchè le storie 
locali giovano egregiamente a chi voglia trattare della 
storia d'una provincia 0 d 'una nazione.' 

«Nella prima parte dei volume-il Fabri's dà la cir­
coscrizione del distretto di Codroipo, discorre delle 
condizioni del paese sotto i romani, i longobardi, i 
franchi^ dflVe notizie delle vilteV.che lo compongono. 

«La seconda parte riferisce gli avvenimenti di cuj 
fu testimonio il distretto di Codrdipò'd.opo la caduta, 
della repubblica veneta ; l'invasione i?ranoese,.la bat­
taglia del Tagliamento del 1797, il soggiórno di.Bo-' 
nap,artB a Pàssariano, la pace di Carnpoformio,Ml votò-
secreto dei comuni per V ànnes.'Sione- al Piemonte ecO;. 
Il Fabrisrecà particolari-curiosi-.sùl'tentativo di.somr, 
mossa contro gli austriaci nelle alpi fr:iulane (1864jy 
su una fabbrica di bombe piantata'in una grotta 
presso Navarons, sugli aiuti che il .distretto prestò 
alla preparazione-delfa sommòssa. " ,, 

«•La ter^a parte contie'ne notizie intorno la popo­
lazione. le\ condizioni sanitarie, ,glj usi-, i mercati, 
r istruzione, la emigrazione,- la còìtura delle teì*re,. 
le opera pie, ecc. 
, «Il libro, scritto senza ; pretensióni di forma, offre, 
una larga messe di notizie-, "che deve èssere costata 
non poco tempo e fatica all'autore..... » , '•; 

M giornale move alcuni appunti afcav. Fabris, per .il 
modo ond'esso, presenta e. giudica il,movimentò cle­
ricale dei nostri gi'orni e,per qualche frase scherzevole, 
non, ritenuta di buona lega'; è così conchiude: . ~ 

«Peccato che queste ed altre> mende parecchie.to.l-
gano pregio a un volume, ohe certo varrebbe di più-sé 
foss.e stato scritto con,maggiore serenità di giudizio,». 

; > ' . , ' ' , / (Dal Cittadino.,ttaìiano\i' 

Canonico-ERNESTO-.t)E6ANi. Miei fti^ptot^i fii:,C'f*~ 
cugnn è «lelie fntnifgiie nap^iU tM es»l 
^et'lvnie, Udine, tip. editi'ice D^Del Bianco, 189p; 

, -^ Un opuscolo in 16 dì pag. 79." . , 

' . «Anche ai più'versati ne.lle discipline stpriche '-r-
scrive mons..Degan! —̂  riesce-molto difficile discer-
here;e ptecisarfiì con sana critica'le prime, orìgini di 
mpltett-a le famiglie castellane'della patria del Fri,uli »; 
tuttavia egli non .si lasciò spaventare ,dàlle' ditlìcoltà 
che presenta un'impresa,di -simil genei^e, e con. pa­
zienti, studi e ricerche, valendosi assai deIÌ'„archivio 
dei conti Freschi- di Cordqvado, scrisse la storia della 
famiglia .di, Cuoagna.dal 1166 fliìo,-al princìpio dei 
secolo decimQses.tq. ' ' • ' • -, ,' 

«Secondo il dotio .cultore della, storia del FHuli, 
questa famiglia, tra le più ragguardevoli per la parte 
che ebbe nelle,vicende politiche Vlella nostra regione, 
sarebbe derivata da un casato bavares.e o del Tirolo 
tedesco. I Cucagna si chiamavano da prima di Faedis 
(il66j, poi appaiono col predicato di Partistagno (ll7£); 
solo nel 1186 si trovano indicati col pronome di Cu­
cagna (Cucanea) dalla torre costruita sopra un colle 
vicino a Faedis.a presìdio del canale di Grivò. Un 

TanTO-df-questa famiglia si chiamò poi di Zucco (1240). 
. I Cucagna. ebbero l' ufficio di camerarii o ciambel­

lani del patriarca di Aquileja, come pure l'incarico 
di vigilare all'òrdine'délte adunanze fatte dal parla­
mento della patria, e la loro importanza apparisce 
dalle parentele colle più ragguardevoli famiglie del 
Friuli e della marca di Treviso. 

Alle accurate notizie intorno là giurisdizione e il 
giuspatronàtq dei Cucagna mons. Degani aggiunge una 
rassegna dei personaggi di questa famiglia che s'acqui­
starono maggior nome. \ 

(.pai Cittadino italiano). 



y^^,?:^ 

P A G I N E F R I U L A N E 

Elenco di pubblicazioni reèenti 
ehe interessano ii Friuli o gono di autori frialani. 

I.'ctt. ITALO SALVETTT. — La sieroterapia antidi^-
irr/ivi il condotta. — Udine, 1896. Tipi G. B̂  Doretti., 

l'T'î i". OLINTO MARINELLI. —-Escursione ai Laghi 
L-fz-ii''. . ' 

0 0»LRAZZi. :•— Le industrie, agrarie esercitcìte 
lini } l'iprietario del fondo coltivato e non censito 
cntxt ki't: e: Vari, tV della legge sull'imposta dei 
}\ddit, di' ricchezza mobile 24 agosto 1887 tèsto 
nnico. — Latisaha;,tip. D. Orlandi, 1896. 

Ing. Gio. FALCIDIAI. ' — Lezioni di trigonometria', 
pio/Ut dettate nel É. Istituto Tecnico di Udine agli 
allievi di'lla Sezione agrimensura. — Udihe, Stab, 
Tip. Lit. Hottle Biscliòff, 1896. — Pî ezzò, lire 1., 

UGO BURTOSSI.' — Rib'elliohe. — Licinio Capelli edi­
tore. -'- Rocca San Càrieiàno, 1896; 

Il Berto.̂ si è cormohese. Diede già alle stampe vari 
lavori. Que>*to, in elegante" volumetto, contiene trenta 

. FoncUi, ed ha una prefazione del noto scj'ittore signor 
;:Camilio Antona.-Traversi, ' • . 
' T. TARAMELLI. — Osservazioni stratigrafiche sui 

•^terreni' paleozoici', 7ierversante italiano delle Alpi 
Carniche. — Estratto ."dai Rendiconti della R. Aeca-

Vdèmia-dei Lincei, 
Questa, breve-comunicazione dell'.illustre geologo, 

ai quale il Friuli deve tanta parte della sua illustra-
-,zione." merita d* essere nota non soltanto' agii scien-

.,'zati die, della geologia si occupano particolarmente, 
.ma a tntti coloro che si-interessano di studi riguar-
•̂danti il Friuli nostro. • ' , • 

; NOTIZIARIO. ' 
,. — duida di Dividale e del mandamento. — Là 
;-<3fiunta Municipale di Cividale del Friuli incaricò-
'••l'egregio cav. prof. Giusto Grion di scrivere uria 
i-Guida storica ed archeologica di quella città e del 
. .mandamento. • 

È eerto, che un simile incarico non poteva essere 
; affidato a' persona più competente del cav. Grion, iì 

quale,.oltre'che per il bollo stile e per la vasta col­
tura, si disti.ngue as.sai per l'amore che porta all'an­
tica capitale .del Friuli. • ' . 

L'idea poi di pubblicare un volume che contenga 
la d(̂ ,scrizione dei tanti monumenti che vanta la ve-
tu'iia città, si è oltre ogni,dire commendevole e viene 
a Uî fiiere una maiicanza che lamentasi continuamente 
<Iai forestieri. . , . ' 

Per la Storia contemporanea di Gorizia. 
Annupziando,'il decesso del dott.'Giuseppe Mauro-

vich, il. quale era stato dorante lungo periodo po-
de.'i-tà di Gorizia; notammo aver Egli dette nobilis-
sinie parole quando s'inaugurò il vessillo della di-
sciolta Associazione goriziana di ginnastica. Ci par 
deveroso ripetere, in parte, le parole sue: mònito e 
incuoramento alla Società di ginnastica, erede di 
quella Associazione. 

«;Desidero, vessillo socialoj ohe la sorte ti sia sempre 
psopizià ; che tu possa èssere testimone al sempre 
progrediente sviluppo di questa fiorente società; che 
tu .possa liberamente spiegarti e sventolare nelle 
nostre balsamiche aure, sotto il nostro bel cielo, fra 
r edificante sorriso dei nostri stupendi contorni: Tu 
sarai, testimene che ngi, seguendo l'esempio dei nostri 
jtadri, manderemo inviolata ai nostri posteri la, 
nostra nazionalità italiana e la nostra italiana 
coltura... 

«Ora che abbiamo un vessillo sociale da tutti rispet­
tato, accorrete, generosi giovani, numerosi agli eser-
•cizi ginnastici tanto, salutari. Ogni vostra mira sia 
-volta al vostro sviluppo tìsico ed intelHettuale. Vi 

ripeto'qnelle parole che dissi ailorchè inaugurai questa 
palestra: chi raeràbra e muscoli> ardito s sciolto, in 
gare, atletiche addestrerà, con calma inirepda, sc-
reno in vóUo,^di ógni perigliò trionférà.'^DB.ie qui 
prove del vostro spirito e del vostro coraggio; pu­
gnate per il libero dominio -del pensiero, pugnale per 
il vero. Date saggio che soltanto dal bello,., dal vero 
e dal buono attingete gli esempi. CQrea.te di dare a 

.questa società sempre maggiore lustro, decoro ed 
incremento — e intendo di farle con ciò il più lieto, 
il più fausto pronostico». 

Dno sguaMo oltre i contoi,della ProviBbia 
(Breve rassegna Mblìograftca). 

M paesi iiei jPif*o»ue9Si Si>»si di OTTONE.. BBEN-
TARi. — Ulrico Ho'epll editore, Milano. (L, 1..50). 
L'editore Hoepli, nei giorni stessi in cui sì;i.nau-

guraiva a Milano l'esposizione dèi disegni mandati al 
concorso per l'edizione'illustrata dei Promessi Sposi, 
pflìblìcaya pure questo prezioso libricino, che,' occu­
pandosi della topografia del romanzo, viene a trattare 
di questioni che alla illustrazione.del romanzo stret­
tamente èi collegano. . -

L'autore, prima di scrivere-il,suo lavoro, v.isitò. 
più volte il territorio di Lecco, assumendo iiotizie ed 
informazioni; e studiando poĵ , nella sala manzoniana 
aB.rera, quanto già venne pubblicato suir-ar'gomento 
in libri, opuscoli, giornali, si nfliìse in grado di trat­
tarlo a fondò, ed esaurirlo. 

.Lasciando da parte, tiitto quanto avrebbe potuto 
servire soltanto ad' ingrossare, senza friUto alcuno, 
il volumetto, il prof, èreritari, riassumendo breve­
mente quanto d*.importante fu detto da altri, adduca 
tutte le argomentazioni, dirette ed indirètte, cjie fer­
vono a provare come il Manzoni soelse-quale teatro 
dell' azione svolta nel suo romanzo il territorio di 
Lecco, descrisse questo nelle sue linee generali': ma 
in quanto ai villaggij ai castelli, ai palazzotti la^'crò 
per la màssima parte di fantasia, senza legarsi me­
nomamente a quella esattezza topografica che non ò 
propria del resto di alcun- romanzo. ' . 

.JSel volumetto che riassume e, ci pare, scioglie una 
questione tanto interes.sante, sono inserite anche let­
tere' dei professori Bindoni dì Treviso, Buonah'nò di 
Torino e Giussani di Milano. 

Un nuovo commento al PETRARCA. 
Giuseppe "B-igutini, il sapiente lessicografo, ha pub­

blicato in un elegantissimo volume della ^collezione 
clàssica hoepliaria un ĉ Mnmento alle rimèdi Pran-
cesco Petr-arca. Le note dichiarative efllologiche sono 
così copiose, che il libro r.aggiunge le 5.00*pagine, e 
r editore, fedele ora al proposito di pubblicare splen­
dide edizioni al massimo buon iiiercato, ce lo dà per 
sole due lire. 

Il Rigutini, con atto lodevolissimo, ha premes.so al 
suo lavoro una superba dissertazione sulla vita, e sui 
mer-iti di Francesco Petrarca scritta dal prof. Augusto 
Conti che è un vero prodigio di chiarezza sintetica 0 
di densità di concetti. 

Utilissimo per le scuole troviamo anche il sommario 
cronologico della vita del poeta. 

.11 commejito è davvero pregevole, quantunque 
pecchi un pochino nell'esuberanza dei confronti coi 
latini e gi-eci, cos\ da lasciar capire come l'autore.,si 
compiaccia* dì mostrare, la profonda coltura filologica 
ch'egli possiede. 

Molte cose nuove e peregrine trovammo nelle not© 
e postille di questo commento ; è sopratutto lodevole 
la cliiarezza della dizione e V interpretazione propria 
d' ogni concetto. 

L'edizione aelT Hoepli è,'come sempre, elegante e 
nitidissima e, quantunque economica,, è da preferirsi 
a molte altV0 che costano troppo q valgono poco. 

\ •'•lu-r-
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Questo no.vo commento del Petrarca, come il Dante 
dello Scarlazzini, il Tasso dello Spagnotti e il Man­
zoni del Cerquetti, saranno i preferiti -in tutte le 
scuole del Regno. 

Due Manuali per i Geniiiuomini dMtalia. 
CAV. JACOPO GELLI, Cforlice ettvatUevesco <#«-

Beano, 8* edizione. — Hoepli, Milano, 1896, pagine 
280, legato in tela e oro L, 2.50. 

II Codice cavalleresco del Gelli, ormai adottato da 
tutti i gentiluomini, comprende in 518 articoli, in ar­
monìa, delle disposizioni generali sul duello, tutto 
quanto è stato accettato in Italia come legge e come 
canone in materia d'onore. Vi sono raccolte tutte le 
ordinanze, i verdetti, i pareri delle corti d'onore 
permanenti e dei giurì d' onore eventuali, ciò che 
manca in tutti gii altri Codici di cavalleria italiani 
e stranieri. 

Il Croabbon nella sua splendida Science des poinis 
d'honneur, prende questo Codice come base fonda­
mentale della legislazione cavalleresca italiana. ^ 

La competenza, ormai indiscussa, dell'autore nel 
mondo della scherma e della cavalleria; le ofto edi­
zioni di questo .libro, che in breve tempo si sono 
successe, ci dispensano dal fare altri elogi di un lavoro 
provato ottimo dall' esperienza. 

Cav. JACOPO GELLI, Mnnnnle ttet flMeilanie» 
2'^ edizione. — Hoepli, Milano, 1896, pag, Udo, legato 
in tela e oro L. 2.50. 

Mentre il Codice cavalleresco rappresenta special­
mente la legislazione dei duello, il Manuale del duel­
lante D ' è la giurisprudenza. In questo libro illustra­
tivo RÌ Codice, scritto per «impedire che una non 
«esatta conoscenza delle disposizioni penali sul duello 
«0 delle consuetudinarie leggi dell'onore attribuisca 
« agli inesperti responsabilità non ponderate o li induca 
«,a consacrare la calunnia e a perpetuare l'equivoco 
«coli la forma cavalleresca », hawi tutto quanto può 
occorrere di conoscere al gentiluomo per ben condurre 
una vertenza d'onore senza correre il rischio di com­
promettere se stesso o chi gli affidò la tutela della 
sua onorabilità. 

Il Codice cavalleresco e il Manuale del duellante 
sono due libri che tutte le persone dabbene devono 
leggere e consultare continuamente se vogliono porsi 
al riparo da ogni responsabilità penale e cavalleresca 
nelle vertenze d' onore. 

£,*Appennino ntodlenese s con 153 incisioni e 2 
carte. Cav. L. Cappelli, editore. Rocca San Casciano 
(L. 25). 

I professori Pantanelli e Santi hanno con la coo­
perazione di altri valenti condotto a termine un'opera 
che viene a illustrare degnamente, sotto varii aspetti, 
la regione appennina modenese. Non lievi furono le ' 
fatiche durate qualche anno per raccogliere il copioso 
materiale egli studii onde è ricco il grosso volume; 
ma dobbiamo riconoscere che molteplici furono le 
difficoltà da superare, non poche le indagini da com­
piere per conferire al lavoro queil'insieme di novità 
che può solo destare l'interesse degli intelligenti. 

Non è una monografia esclusivamente storica, la 
quale ben poco avrebbe appagato i desideri del pub­
blico: è uno studio largo e ciotto della regione appen­
nina esaminata nella parte geografica, geologica, mi­
neralogica e litologica, per cui, oltre ai due autori, 
ha collaborato anche il Benti voglio. La flora e la fauna 
è descritta dal Riva e dal Picaglia ; T antropologia è 
studiata dal Riccardi, l'igiene dal Bergonzoni e dal 
Boccalari ; V archeologia dal Crespellani ; le vicende 
politiche e civili dal Santi, quelle ecclesiastiche dal 
Berti; le belle arti dal Toschi; la costituzione e gli 
statuti dal Malaguzzi Valeri e dallo Spinelli ; la be­

neficenza e previdenza dal Vignocchi, i dialetti da.. 
F. L. Pullé ; r istruzione dal Ferrari ; gli usi e i co­
stumi daf Galassini, 1'agricoltura, l'industria e lì 
commercio dal Tonelli ; la viabilità dal Ferrari ; gli 
itinerari ancora dal Pantanelli e dal Santi. Le due 
carte, la geologica, è redatta dallo stesso Pantanelli,. 
r altra, geografica, esce dall' Istituto geografico mi­
litare. 

Come si vede, professori universitari, scienziati e 
specialisti egregi nei varii rami di studio hanno dato 
il loro contributo prezioso a quest'opera, perchè a p ­
paia, come è riuscita realmente, ordinata e completa, 
specialme,nte da! lato scientifico ; il che la pone al 
disopra di ogni altra congenere. Anzi V Appennino 
modenese è la sola che raccòlga sì larga messe di 
notizie e dì fatti utilissimi, vagliati e importanti, dir 
speciale momento non solo per la Provincia modenese 
e le finitime, ma anche per l'Italia. Nessuna Biblio­
teca pubblica dovrebbe mancare di quest' opera; nes-' 
sun studioso dovrebbe trascurare di leggerla, cosi-
varie e così interessanti sono le novità che essa rac­
coglie, così ricche le attrattive scientifiche e artistiche-
che offre agli intelligenti. 

La lettura. 
Ben poche riviste possono vantare ] ' accoglienza, 

lusinghiera avuta dalla Lettura, che Vico D'ARISBO, 
il brillante e arguto scrittore, ha iniziato da pochi 
mesi. E una rivista quindicinale, che si stacca, dal 
comune, e offre alle famiglie un insieme tli scritti 
geniali, poesie, rassegne artistiche fatte con garbo e 
tali da accrescerne la coltura generale e letteraria.. 
Ed è a questo scopo che il direttore offre alla gioventù 
studiosa ed a quanti ancora hanno amore alle belle 
lettere, di collaborare nella Lettura inviando propri 
lavori, disposto a pubblicaili : nobile arringo e mezzo 
d'istruzione indiscutibile. Egregi autori e scrittrici 
contemporanee vi lavorano pure, e l'intonazione, 
r ambiente sano e squisitamente gentile hanno ben 
presto diffuso questo periodico nelle famìglie, nelle 
sale di lettura, dappertutto. 

Si mandano gli scritti al Direttore prof. Lodovìco-
Bosdari, Ancona, via del Comune 8, e gli abbona­
menti semestrali (L. 5) all'editore Camillo Speirani 
a Torino, Corso Vinzaglio, 5. 

Fascicoli di sàggio gratis a chi ne fa richiesta al­
l' editore. 

PUBBLICAZIONI 
EDITE DALLA TIPOGRAFIA DEL BIANCO. 

EMILIO LESTANI. — Ore perdute, versi, pag. 224-VII' 
L. 1.50. 

CAPITANO UGO BEDINELLO. — Diario del viaggio 
intorno al globo della regia corvetta italiana « Yettor 
Pisani», negli anni 1871-72-73, seconda edizione; 
pag. 23,4 con prefazione L. 2.50. 

DON DOMENICO PANCINI. — Impressioni di una gita 
alla grotta diAdelsberg nella Carniola, pag. 60 L. 0.50. 

ARTIDORO BALDISSERA. — Elementi di geografia 
per le Scuole elementari superiori della Provincia, 
approvati dal Consiglio Scolastico e raccomandati 
per i Corsi preparatori normali (operetta premipita 
all'Esposizione Provinciale di Udine nel 1883); Edi'-
zione-67*^;--pa .̂ 100, L. 0.50. 

MENEGAZZI ANGELO. — Colline Friulane. — Ele­
gante volume. Prezzo L. 1. 

G. BALDISSERA. — Il Castello di Bragolino. — 
Prezzo L. 1.50. (Edizione di pochissime copie). 

PIER SYLVERIO LEICHT. — / diplomi dei Patriarchi 
aquilejesi. — L. ì . 

CoMM. M. LEICHT. — Monumenti Cividalesi. Studi 
critici di classificazione. — Edizione senza illustra­
zioni. — Prezzo L. 2, 


